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Mentre continuano i combattimenti nel Ciad 

Aerei radar americani 
da ieri in Egitto 

Tripoli: Habre è morto 
La Libia continua a smentire il suo coinvolgimcnto nel vicino paese ma Ndjamena 
paria di una estensione dei bombardamenti aerei - Un appello dell'OUA sinistra) e Awadas.'̂  

L'ambasciatore del Ciad alle Nazioni Unite. Ramadan Barma (a 

NDJAMENA — Mentre giungono notizie contraddittorie sugli 
aspri combattimenti in corso nel Ciad tra le forze del presidente 
Hissene Habre e quelle ribelli dell'ex presidente Gukuni si inaspri­
sce la polemica sui coinvolgimenti esterni che possono portare a 
una pericolosa internazionalizzazione del conflitto. L'evolversi del 
conflitto del Ciad ha convinto gli Stati Uniti ad anticipare l'invio 
in Egitto dei due aerei «Awacs«, i modernissimi aerei radar dell'a­
viazione statunitense che dovranno partecipare alle annuali mano­
vre militari congiunte denominate «Bright Star». Le esercitazioni, 
prevedono la partecipazione di migliaia di soldati egiziani e di circa 
5500 soldati americani, inizieranno mercoledì prossimo. I due «A-
wacs», a quanto confermano fonti del Pentagono, sono atterrati 
l'altro ieri in una località imprecisata del deserto egiziano. Essi 
consentono di individuare la presenza di aerei in un raggio di oltre 
300 chilometri- Secondo fonti di Ndjamena, sono proseguiti ieri i 
bombardamenti dell'aviazione libica nella città settentrionale di 
Faya Largeau anche se la città, occupata dalle truppe governative, 
ancora resisterebbe all'offensiva dei ribelli. Sempre secondo le 
fonti di Ndjamena, anche le località di Kalait e Oum Shaluba, a 
350 chilometri a sud-est di Faya Largeau, sono state bombardate 
dall'aviazione libica. È attraverso queste località che dovrebbero 

passare i nuovi rinforzi militari, soprattutto i missili terra-aria e le 
batterie contraeree forniti nei giorni scorsi da Stati Uniti e Francia 
al governo di Ndjamena. 

D'altra parte, l'agenzia di stampa libica «Jana», citando fonti dei 
ribelli, ha affermato ieri per il secondo giorno consecutivo che il 
presidente ciadiano Hissene Habre è morto nel corso dei bombar­
damenti a Faya Largeau. L'agenzia precisa che la morte di Habre 
è stata confermata dal ministro dei Lavori pubblici di Ndjamena, 
che sarebbe stato catturato l'altro ieri nella città di Oum Chaluba 
dalle forze di Gukuni Ueddei. L'agenzia ha anche affermato che 
questa importante località strategica è stata conquistata dalle for­
ze antigovernative. 

L'invio di una commissione di inchiesta in Ciad, «al più presto 
possibile», è stato intanto chiesto dalla Libia all'Organizzazione 
dell'unità africana (OUA), quale prova della sua estraneità negli 
affari interni del Ciad. L'OUA ha d'altra parte sollecitato ieri, in 
una dichiarazione da Addis Abeba, «tutte le parti coinvolte nel 
conflitto» ad interrompere i combattimenti ed aiutare l'OUA ad 
organizzare una conferenza «dove il futuro del Ciad possa essere 
discusso pacificamente». «Se i combattimenti continueranno — si 
legge nella dichiarazione — vi è il grave rischio che il conflitto si 
estenda ad altre parti dell'Africa». 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Il conflitto del 
Ciad si complica e gli avveni­
menti caratterizzati dal sem­
pre più aperto intervento a-
mericano sono lì a dimostra­
re come le alterne vicende di 
una guerra civile che si pro­
trae da 17 anni rischi ormai 
di trasformarsi in un nuovo 
focolaio di tensione interna' 
zlonale. A Parigi si seguono 
con evidente imbarazzo le a-
zlonl Intraprese da Washin­
gton In funzione antilibica e 
appare evidente la preoccu­
pazione che la collaborazio­
ne accettata (di buon o catti­
vo grado) con Washington, 
negli aiuti militari a Hissene 
Habrè, trascini la Francia in 
un confronto che va al di là 
della vicenda ciadiana e del­
le sue ripercussioni africane. 

Il Quay d'Orsay non ha 
reagito fino ad ora al duro 
comunicato della Tass che 
accusa la Francia, al pari de­
gli Stati Uniti, di «tentare di 
ristabilire la loro dominazio­
ne sul paesi africani» denun­
ciando allo stesso tempo par­
ticolarmente gli Stati Uniti 
per le «pressioni militari di­
rette sulla Libia». Si insiste 
Invece nel sostenere che la 
posizione della Francia an­
che col nuovi invìi di arma­
menti antiaerei ad Hissene 
Habrè, per far fronte agli at-

Imbarazzo dell'Eliseo 
dopo «l'abbraccio Usa» 
Le ultime azioni intraprese da Washington espongono pericolosa­
mente la Francia - Parigi ribadisce: la nostra linea non è cambiata 

Un lanciamissili antiaereo portatile dei marines del tipo inviato 
dagli americani alle truppe del Ciad 

tacchi dell'aviazione libica a 
Faya Largeau, «non è cam­
biata» e resterebbe nell'am­
bito dell'accordo di coopera­
zione franco-ciadiano del 
1976. 

Ma è sufficiente questo per 
resistere alle pressioni che 
Washington sta esercitando 
al fine di coinvolgere la 
Francia nella crociata anti-
Gheddafi? Non c'è oggi in­
fatti soltanto la portaerei a-
mericana «Eisenhower» ai li­
miti del Golfo della Sirte, gli 
aerei radar Awacs america­
ni, inviati in Egitto per se­
guire i movimenti dell'avia­
zione libica nel Ciad, e gli in­
cidenti tra i MIg di Gheddafi 
e gli F14 statunitensi sulla 
Sirte. C'è anche la rumorosa 
pubblicità data dai portavo­
ce del Pentagono e del Dipar­
timento di Stato alla stretta 
collaborazione che sarebbe 

stata concordata tra i consi­
glieri militari francesi e quel­
li che gli americani hanno 
inviato mercoledì nel Ciad 
per istruire gli uomini di 
Hissene Habre nell'uso dei 
nuovi missili antiaerei. 

Un modo — si dice a Parigi 
— per dare clamorosamente 
l'impressione che Francia e 
Washington lavorano in pie­
no accordo in questa vicenda 
ciadiana. I responsabili fran­
cesi hanno immediatamente 
smentito. Il ministro della 
difesa, Hernu, dopo aver af­
fermato che «non vi sono mi­
litari francesi nel Ciad» e che 
•nessuna truppa francese 
parteciperà alle operazioni 
militari», si è preoccupato di 
differenziare la posizione 
della Francia da quella ame­
ricana sull'affare del Ciad, 
ripetendo che «si tratta di 
una guerra civile che ha cer­

tamente delle Implicazioni 
straniere» ma non più di que­
sto. 

Stesso tono al Quay d'Or­
say che esclude che l militari 
francesi partecipino al com­
battimenti, e non vede come 
militari francesi potrebbero 
istruirsi a maneggiare armi 
antiaeree americane desti­
nate agli uomini di Habrè. 
Parigi, insomma, pur non 
negando i suoi impegni mili­
tari al fianco di Habrè sem­
brerebbe voler evitare di get­
tare olio sul fuoco e, come 
scriveva ieri «Liberation*, 
•lasciare una porta aperta al 
colonnello Gheddafi». A dif­
ferenza di Washington che, 
secondo «Le Monde*, si com­
porta invece come se volesse 
infliggere, profittando del 
conflitto del Ciad, «un sonoro 
schiaffo al colonnello libico 
benché questi attualmente 

nel Magreb dia prova di una 
certa moderazione». 

Lasciando supporre che vi 
sono militari francesi nel 
Ciad, Washington — si dice 
apertamente In ambienti uf­
ficiosi francesi — cerca di 
implicare la Francia in que­
sto conflitto al di là di limiti 
che essa non intende invece 
superare. Non si esita a dire 
a mezza voce che «gli ameri­
cani non sarebbero affatto 
dispiaciuti se noi facessimo 
la guerra per loro* e che il 
Pentagono avrebbe offerto 
delle facilitazioni per il rifor­
nimento agli aerei francesi 
se Parigi decidesse un inter­
vento massiccio della sua a-
viazione come continua a 
chiedere Hissene Habrè. Gli 
Stati Uniti in passato aveva­
no del resto provveduto al 
trasporto delle truppe fran­
cesi. Si ricordi il famigerato 

«salto» del paracadutisti 
francesi all'epoca di Giscard 
nello Zaire, nel 1978, assicu­
rato da aerei americani. 

Sarebbe possibile oggi una 
cosa del genere? A Parigi 
nessuno potrebbe prenderla 
in considerazione. Resta il 
fatto che la presenza oggi di 
consiglieri militari america­
ni a Ndjamena significa che 
Parigi ha perso buona parte 
di quella autonomia che di­
ceva di voler conservare in 
Africa, assistendo le sue ex 
colonie per tenerle fuori dal 
gioco e dai litigi tra le super­
potenze. «Questo fatto (l'in­
vio di consiglieri americani 
nel Ciad), scriveva ieri "Le 
Monde", rischia di compro­
mettere la credibilità dell' 
ombrello francese presso gli 
alleati africani di Parigi». 

Franco Fabiani 

Tre parlamentari propongono una legge che vieta l'invio di truppe senza l'autorizzazione del Congresso 

Centro America: dai sondaggi «no» a Reagan 
Le conferme in una recente indagine - I cittadini informati sono contrari alla politica Usa - Forti timori di un nuovo Vietnam 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — La politica di 
Reagan nell'America centrale è 
impopolare. I tre sondaggi 
compiuti dagli specialisti del 
«Washington Post* e dell'ABC 
News nel corso degli ultimi 18 
mesi dimostrano che non ci so­
no stati cambiamenti rilevanti 
nell'opinione pubblica su que­
sto tema. Ma quello reso noto 
ieri è senz'altro il più interes­
sante, per il numero dì questio­
ni poste dagli intervistatori e 
per il livello di ignoranza di 
molti intervistati. Molti dei cit­
tadini interrogati, infatti, non 
sono stati capaci di dire quali 
sono le forze che gli Stati Uniti 
appoggiato in Salvador e ne! 
Nicaragua. I bene informati. 
invece, si esprìmono a maggio­
ranza contro gli orientamenti 
dell'amministrazione. 

Ecco i dati che emergono dal­
la consultazione: 

1) 1148 per cento disapprova 
e il 33 approva la condotta del 
presidente nell'America cen­
trale. 

2) Alla domanda: quale è la 
causa principale dell'inquina­
mento dell'America centrale? 
La sovversione fomentata da 
Cuba, dal Nicaragua e all'UR­
SS? Oppure la miseria e la vio­
lazione dei diritti umani? lì 25 
per cento si pronuncia per la 
sovversione, il 59 per la povertà 
e l'oppressione, lì 9 per cento 
non ai pronuncia, il 7 pensa che 
siano sia i fattori estemi che 

quelli interni a provocare tur­
bolenza. 

3) Quattro americani su dieci 
pensano che gli Stati Uniti ss 
stiano infilando in un nuovo 
Vietnam, malgrado le smentite 
di Reagan. 

4) Il 54 per cento pensa che 
la politica reaganiana stia spin­
gendo gli Stati Uniti verso una 
guerra nella regione, il 29 per 
cento è di parere opposto. 

5) L'opinione pubblica è di­
visa sull'opportunità di mano­
vre militari su larga scala: il 46 
per cento le disapprova, il 44 le 
approva. 

6) Il 62 per cento disapprova 
Qualsiasi impegno americano 

iretto a rovesciare il governo 
del Nicaragua. Solo il 20 per 
cento Io condivide. 

7) Il 47 per cento ritiene che 
Reagan dica la verità quando 
assicura che non manderà sol­
dati statunitensi a combattere 
nel Salvador, il 43 pensa che di­
ca il falso. 

8) Il 37 per cento crede più a 
Reagan che alle TV e ai giornali 
quando parlano dell'America 
centrale, il 49 per cento invece 
dà più credito ai mass media 
(che in America sono quasi tut­
ti critici nei confronti della po­
litica condotta dalla Casa Bian­
ca). 

La consistenza del movimen­
to che si oppone alla politica 
centro-americana del leader re­
pubblicano è uno dei dati più 
controversi. Non c'è dubbio, in­
fatti, che gli Stati Uniti stiano 

conducendo una vera e propria 
guerra contro il Nicaragua, sia 
pure servendosi dei somozisti, 
delle forze che hanno rotto con 
la rivoluzione sandinista dopo 
avervi partecipato e delle forze 
armate dell'Honduras. Il Pen­
tagono ha annunciato che la 
portaerei «Coral Sea* si sta 
muovendo dal Mediterraneo 
verso il Mar dei Caraibi. A par­
tire dal 12 agosto queste opera­
zioni belliche e la quarantena 
navale con la quale gli Stati U-
niti stringono il Nicaragua in 

una moisa sia sulla costa atlan­
tica sìa su quella pacifica subi­
ranno un ulteriore aggrava­
mento. Oltre cinquemila mili­
tari statunitensi awieranno, 
nell'Honduras, ai confini set­
tentrionali del Nicaragua, eser­
citazioni della durata di ben sei 
mesi. Per bloccare questo di-
spiegamento di truppe tre par­
lamentari di grande autorevo­
lezza (i senatori Kennedy e 
Hart e il deputato Markey) 
hanno proposto una legge che 
subordina all'autorizzazione 

La delegazione europea obbligata 
al «silenzio» dal regime argentino 

BUENOS AIRES — I militari argentini hanno impedito alla dele­
gazione parlamentare europea in visita nel Paese di tenere la con­
ferenza-stampa che aveva lo scopo dì illustrare impressioni, giudizi 
e testimonianze, frutto degli incontri con i rappresentanti delle 
organizzazioni umanitarie, con le Madri e le Nonne di Plaza de 
Mayo. Sono stati gli stessi parlamentari a denunciare l'accaduto in 
un comunicato nei quale è riportata per intero la nota minacciosa 
fatta pervenire alla delegazione dalle autorità, tramite l'ambascia­
tore greco a Buenos Aires. I militari scrivono che i parlamentari 
avevano un visto in qualità di «turisti*, che le loro dichiarazioni e i 
loro incontri hanno costituito una palese «ingerenza negli affari 
intemi di un Paese*. Di fronte alla impossibilità di tenere l'incon­
tro stampa — il regime aveva precisato che «qualunque mezzo 
sarebbe stato esercitato* per impedirlo — Guido Fanti, Pancrazio 
De Pasquale e Maria Antonietta Maciocchi hanno portato il testo 
del comunicato nella piazza dove si svolgeva la protesta settimana­
le delle madri degli scomparsi. Assieme al rammarico per non aver 
potuto esprimere il loro giudizio, i deputati hanno ribadito l'impe­
gno per 1 immediato futuro. 

del Congresso l'invio di truppe, 
anche solo per esercitazioni, 
nell'America centrale. «Abbia­
mo la profonda e crescente 
preoccupazione — ha detto 
Kennedy — che l'amministra­
zione Reagan senza una ragio-
nevevole consultazione con il 
Congresso ha messo il nostro 
paese su un binario che spinge 
alla guerra nell'America centra­
le*. E Markey ha aggiunto: 
«Questo non è un gioco. In A-
merica centrale c'è una guerra e 
gli Stati Uniti vi sono coinvolti 
sempre più*. La Casa Bianca 
non ha reagito a questa iniziati­
va parlamentare. Probabilmen­
te confida o nella bocciatura al 
Senato della proposta di legge o 
sì riserva di esercitare il veto 
presidenziale. 

Manovre della flotta a tena­
glia, invio di un vero e proprio 
corpo di spedizione nell'Hon­
duras, operazioni clandestine 
della CIA a favore dei controri­
voluzionari che combattono 
contro il governo legittimo del 
Nicaragua stanno a dimostrare 
il crescente coinvolgimento mi­
litare degli USA nella regione 
dell'istmo. Ma poiché il Con­
gresso è preoccupato e recalci­
trante. la Casa Bianca accom­
pagna questi atti con quella che 
qui si chiama una operazione 
cosmetica. Il segretario di Stato 
George Shultz che ormai nella 
condotta della politica latino­
americana è stato esautorato 
dai superfalchi William Clark 
(consigliere per la Sicurezza I 

nazionale) e Jeanne Kirkpatri-
ck (ambasciatrice all'ÒNU) 
viene usato per rabbonire il 
Congresso. Qui crescono le 
pressioni perché Reagan arrivi 
a un regolamento della crisi di­
rettamente con Fidel Castro. 
Ma il portavoce della Casa 
Bianca, Speakes, ha escluso che 
siano allo studio piani per col­
loqui diretti con il leader del 
governo cubano. 

Il punto dolente, per Wa­
shington, resta L'Avana. La 
spina che la vittoria castrista 
ha infilato nel fianco del gigan­
te americano non è stata tolte 
né con le cattive (l'impresa del­
la Baia dei Porci fini in un disa­
stro politico) né con le buone (a 
23 anni dalla fuga di Batista gli 
USA ancora negano legittimità 
al governo cubano). Sicché nel­
l'America centrale Washington 
oscilla tra l'impotenza e l'av­
venturismo imperiale. Con ri­
sultati o controproducenti o e-
stremamente pericolosL I più 
«professionali* esponenti della 
diplomazia statunitense insi­
stono sull'opportunità di pren­
dere atto che Cuba, come la Ci­
na e l'URSS, esistono. Ma un 
senatore ultrareazionario è ar­
rivato proprio ieri a mettere in 
discussione gli accordi del 1962 
tra Krusciov e John Kennedy 
che risolsero la famosa «crisi dei 
missili* con una ritirata sovieti­
ca da una parte e un riconosci­
mento di fatto, da parte ameri­
cana, del regime castrista. 

Anìtlo Coppo!** 

A Comiso arrestati sei pacifisti entrati nella base 
COMISO — Sei giovani pacifisti sono stati 
arrestati Ieri a Comiso all'interno dell'aero­
porto Magllocco, dove si sta costruendo la 
base che dovrebbe ospitare i missili Cruisc. I 
sei erano entrali passando attraverso un var­
co della recinzione provvisoria della base. So­
no stati bloccati poco dopo dai carabinieri 
addetti alla vigilanza del cantiere e conse­
gnati alla polizia. Sono accusati di «introdu­
zione clandestina In luoghi militari». 

Gli arrestati sono: Alfonso Navarra, 25 an­
ni, di Palermo; Roberto Marino, 22 anni, di 

Torino; Andrea De Fogus, 26 anni, di Caglia­
ri; Maddalena Traversi, 36 anni, di Milano; 
Pietro Raus, 19 anni, di Cagliari e Paolo Pe-
trosanti, 23 anni, di Roma. 

I sei pacifisti erano giunti a Comiso per 
partecipare alle manifestazioni previste per 
domani, domenica e lunedi nell'ambito del 
campo estivo intemazionale IM AC. In queste 
ore stanno continuando ad affluire parteci­
panti provenienti da tutt'Italia e dal resto 
dell'Europa: ieri mattina si era già vicini al 
migliaio di presenze. Il programma delle ini­

ziative prevede tra l'altro il blocco per tre 
giorni dei quattro cancelli d'ingresso della 
base missilistica in costruzione, oltre ad al­
cuni seminari sui temi della pace e ad un 
convegno di fisici italiani. Un gruppo di paci-
fìsti, intanto, fin dall'altro Ieri ha cominciato 
uno «sciopero della fame per la vita». 

Al problema della pace e dedicata un'inda­
gine demoscopica nei dieci paesi della Comu­
nità Economica Europea, i cui risultati sono 
stati pubblicati su «Eurobarometro seme­
strale del 1983*. realizzato per conto dei servi­

zi d'informazione della commissione esecuti­
va della CEE. Il sondaggio ha rivelato che 
l'80 per cento degli europei considera la pace 
come il «bene supremo*, rispetto ad altri va­
lori pure fondamentali come la libertà, i di­
ritti dell'uomo, il tenore di vita, ecc. Il solo 
paese in cui l'opinione pubblica si divide in 
due gruppi di importanza numerica relativa­
mente simile è il Regno Unito: per il 55 per 
cento dei cittadini britannici la pace e il bene 
supremo, ma il 45 per cento ritiene che possa­
no esservi valori più Importanti da difendere. 

In Italia tengono prima di tutto alla pace 
89 cittadini su cento. 
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L'indagine Mediobanca su 1233 società 

Ora il Giclone 
dei debiti investe 
l'impresa privata 

In regresso l'insieme dell'industria - Le differenze fra i diversi 
settori - Perdita di posizioni all'estero ma anche all'interno 

ROMA — I risultati dell'indagine di Medio­
banca sul bilanci di 1233 società, le princi­
pali imprese del settori produttori, fornisce 
una sintesi delle cause che hanno fatto en­
trare l'Italia, da un palo d'anni, In un ciclo 
di «de-industriallzzazione». Le principali 
sono due: la riduzione delle vendite rispetto 
ai capitali investiti ed al costi sopportati; 
l'enorme incremento del costo del capitale 
In particolare per interessi sul debiti. 

Il «fatturato», cioè l'insieme dei ricavi, è 
stato l'anno scorso inferiore di 6 punti ri­
spetto all'inflazione. Chiaramente la ma­
novra di vendere all'estero le produzioni 
non collocabili all'interno, per la stasi del 
potere d'acquisto e degli investimenti, non 
è riuscita. Le lire di fatturato netto per ogni 
100 lire di investimenti fissi sono diminuite 
da 251 a 237 rispetto all'81 ed il calo riguar­
da tutti 1 tipi di impresa (il che vuol dire che 
dipende da fatti «esterni» alle imprese). 

Gli «oneri finanziari» sono stati 7.859 mi­
liardi per le aziende pubbliche, dove hanno 
superato di 2.172 miliardi persino il saldo 
positivo della gestione industriale. Del re­
sto, le imprese pubbliche hanno ormai 15 
lire di debiti per ogni lire di capitale pro­
prio. Tuttavia la «novità» è il peggioramen­
to, sotto questo aspetto, delle imprese pri­
vate che hanno pagato 6.766 miliardi di o-
neri finanziari su 8.065 miliardi di saldo 
positivo della gestione industriale: ciò vuol 
dire che la quasi totalità dei profitti è stata 

ziare gli investimenti con i propri guada­
gni. Nel complesso il 53,4% degli investi­
menti fissi viene finanziato con profitti in­
terni ma vi sono situazioni diversissime, 
fra una decina di settori a capacità inferio­
re al 50% ed altrettanti che si autofinan-
ziano al 150-200%, vale a dire accumulano 
e distribuiscono profitti. 

La riduzione del fatturato, combinata 
con la riduzione delle esportazioni (Incre­
mento del solo 7,5%, largamente Inferiore 
al prezzi) sembra dare consistenza ad un 
fenomeno nuovo, la «perdita di quote del 
mercato interno» a favore del produttori 
stranieri. Questo è fenomeno noto, per ora, 
soltanto per il comparto agro-alimentare e, 
un po' meno, per quello dei prodotti chimi­
ci. In questi settori è notorio che compria­
mo all'estero merci producibili all'interno, 
a scapito della utilizzazione di risorse In­
terne. 

La perdita di posizioni per altri prodotti 
industriali richiederebbe di andare a vede­
re la bilancia di ciascun settore, tuttavia 
l'indagine «Mediobanca» mette in evidenza 
che all'incremento dei costi contribuisco­
no, in misura crescente, «fattori esterni», 
quali le materie prime ed i semilavorati; e 
che l'acquisto in dollari e marchi rivalutati 
ha contribuito In modo rilevante ad accre­
scere i costi delle produzioni industriali ita­
liane. L'altra «varibile esterna» dei costi ita­
liani è quella delle fonti di energia: i prò-

LE PERDITE AUMENTANO NELLE IMPRESE PRIVATE 
ANALISI DEI RISULTATI D'ESERCIZIO 
1982 1981 Variazioni 

1982-1981 
Utili 

n. miliardi 
società di lire 

1233 Società 
1020lmprese private 
213 Impr. pubbliche 
270 Medie impr.(1) 

757 2.332 
663 1.669 
94 663 

196 110 

Perdite 
n. 

società 
miliardi 
di lire 

476 
357 
119 
74 

7.987 
2.745 
5.242 

96 

Utili 
n. miliardi 

società di lire 

786 
692 
94 

209 

2.187 
1.568 

619 
110 

Perdite 
n. miliardi 

società di lire 

417 6527 
299 1.726 
118 4.501 
55 38 

Utili Perdite 
(miliardi di lire) 

+ 145 + 1.760 
+ 101 + 1.019 
+ 44 + 741 

— + 58 

(1) Si tratta di società, controllate da gruppi, che nel 1968 avevano un capitale non superiore ad un 
miliardo, un fatturato non superiore a dieci miliardi e occupavano meno di mille dipendenti. 

trasferita al credito anche nelle imprese 
private benché queste — a differenza delle 
imprese pubbliche — abbiano «soltanto* 
5,4 lire di debiti per ogni lira di capitale 
proprio. 

Questi dati ci dicono che perdurando la 
situazione dell'82 gli azionisti privati per­
deranno ogni interesse nelle imprese ed i 
veri proprietari diventeranno definitiva­
mente i creditori. L'indebitamento progre­
disce, come incidenza e come costo, «senza 
che le banche contribuiscano» a rilanciare 
gli investimenti: nel 1982 hanno fornito 
4.779 miliardi di nuovi crediti a fronte dei 
6.523 dell'anno precedente e dei 5.759 
dell'80. 

I «settori in regresso*, con un indice di 
sviluppo del fatturato netto inferiore a 100 
nel periodo 1977-82, sono quelli delle fibre 
artificiali (64), minerario (74), cantieri na­
vali (77), elettrodomestici e radio-tv (89), 
trasporti ferroviari (94), costruzione di 
mezzi di trasporto (96) e tessile-laniero. Se 
però prendiamo in considerazione gli inve­
stimenti, anziché il solo fatturato, la lista si 
allunga enormemente: il settore chimico 
regista addirittura un disinvestimento del 
16,7% e quello delle fibre del 30%. 

Molti settori sono in regresso, o stagnan­
ti, per l'insufficienza di capacità di finan-

1 DEBITI DILAGANO NELLE IMPRESE PUBBLICHE 
Indebitamento per ogni lira di mezzi propri 

Anno 

1972 
1973 
1974 
1975 
1976 
1977 
1978 
1979 
1980 
1981 
1982 

Tot. camp. 

4.0 
3.8 
4.4 
S.9 
7.0 
8.4 
7.5 
8.0 
7.5 
7.4 
8.3 

Imp. pubbl. 

5.6 
5.0 
6,1 
8.8 

11.4 
17.2 
12,8 
13.4 
12.8 
14.1 
15.4 

Imp. priv. 

3.0 
3.0 
3.3 
4.1 
4.7 
5.1 
5.0 
5.4 
5.1 
4.6 
5.1 

duttori esterni che hanno minori aggravi 
valutari e prezzi di energia più favorevoli 
possono competere non solo con le esporta­
zioni italiane ma anche, in genere, sul mer­
cato interno italiano. 

Certo, a ridurre la competitività dell'in­
dustria italiana non è, da molti anni, la 
manodopera. Gli organici si sono ridotti 
del 13,7% nel settore privato e del 2,5% in 
quello pubblico (che ha investito di più) dal 
1977 ad oggi. Le ore di cassa integrazione 
sono aumentate del 20%. Il costo del lavoro 
incide del 17% circa sul totale. 

Renzo Stefanelli 

Il dollaro sotto controllo ma resta la tensione 

Interesse in forte rialzo: 
cede la borsa dì New York 

ROMA — L'intervento delle 
banche centrali per contene­
re la rivalutazione del dolla­
ro è continuato ieri con risul­
tati efficaci. Soltanto la ster­
lina inglese, che non parteci­
pa all'azione anti-speculati-
va, ha registrato ribassi con­
sistenti ed ieri quotava 2341 
lire. 

Il rialzo dei tassi d'interes­
se negli Stati Uniti è confer­
mato nella seconda asta del 
Tesoro per 5,25 miliardi di ti­
toli. Il nuovo tasso annuale è 
dell'11,96% contro il 10,16% 
pagato a maggio. Questo 
rialzo raffredda già l'econo­
mia statunitense. Ieri alla 
borsa valori di New York si è 
avuta una mattinata con 
forte caduta delle quotazio­
ni: la perdita è stata dì 19 
punti, alle 13 la media dei ti­
toli calcolata con l'indice 
Dow Jones era di 1178, una 
cinquantina di punti in me­
no rispetto ai massimi delle 
scorse settimane. La preoc­

cupazione fondamentale, 
che resta senza risposte con­
crete, è il trasferimento dell' 
aumento dei tassi d'interesse 
in Europa e la possìbile ri­
presa della corsa al dollaro. 

Ieri sono stati forniti dati 
di un raddrizzamento delle 
bilance dei pagamenti: in ri­
duzione l'avanzo di quella te­
desca, ridotto a 600 milioni 
di marchi in giugno; in ridu­
zione anche il deficit della bi­
lancia francese, sceso a 5 mi­
liardi di franchi nel secondo 
trimestre contro i 29 miliardi 
di disavanzo nel primo. Que­
sta tendenza al riequilibrio 
può durare soltanto se ven­
gono stabilizzati i cambi col 
ritomo del dollaro a quota­
zioni più realistiche. Ma non 
se ne vedono ancora le con­
dizioni. 

Ieri l parlamentari statu­
nitensi hanno ratificato, con 
piccola maggioranza, l'au­
mento della quota nel Fondo 
monetario. La votazione di­

venterà definitiva dopo una 
seconda lettura ma sembra 
che un compromesso sia 
raggiunto in seno al Con­
gresso. Del resto, i crediti del 
Fondo monetario sono desti­
nati a garantire quello delle 
banche statunitensi verso i 
paesi più indebitati. Gli op­
positori hanno denunciato 
proprio questa situazione: 
preferirebbero che le banche 
rientrino gradualmente, as­
sumendo i propri rischi, 
piuttosto che vederle garan­
tite dal Fondo monetario. 

La settimana prossima i-
nizieranno le trattative fra il 
Fondo monetario ed 11 Vene­
zuela che chiede assistenza 
nel piano di riduzione del de­
bito estero, giunto a 37 mi­
liardi di dollari. 

Indicazioni dal mercato 
suggeriscono una possibile 
svalutazione del 30% per il 
dinaro Jugoslavo. Ieri a Trie­
ste era pagato 14 lire, in luo­
go delle 19-20 del cambio 
consueto. 


